 L PUTIN

I n’à viste ‘l putìn 

Pu’ che drent a ‘n casìn

D’ baldràche spoiàte e frustate e po mise a la gògna ‘n t’la piàza d’l dom.

D’ braghe strapàte , d’ pizzi, d’ vizzi e d scrézi d’ tàfi e

 ficòn.

D’ risate, zigali su ‘n t’i  lerfi, d’ stòm ‘chi ar’voltati d’scordia e basìn,

batòlòn da la vòza sguaiàta, sgromati .e  d’oriol……………………… ‘n t’l zzacuzin.

I n’a viste ‘l putìn

D’ b’gote e b’ghin

Scalamars ‘n t’ ì sàsi d’ la piàza far finta d’ gnènt e miràr dap’rtut,

ar’contar a’l rosàri n’ t la cèsa c’à ‘ i er

 ‘n sant’om ch’ ì à fàt ‘n spùt.

Gàte morte far finta d’ gnènt nascond’r i oci e tiràr

‘n sàsèt,

ar’voltar ‘s da la parta d’l gànz, p’ rgàr la Madona…………………… e bat’rs ‘l pét.

I n’ a visti ‘ l putìn

D ‘ santòn e santin

Omi séri con la mutatùra ‘ n sacozza la Bibia e ‘na 

man a i còiòn

Qualcun’ altr mèt’rs  ‘n fila piar ‘na scràna e l’vars i

 scarpòn.

Zòv’noti  ar’parars sòt la gronda ‘l cùl contr ‘ a ‘l mur e suciàrs ‘l ditòn

e contar tuti  omi ‘n t’ la piàza, miràr sin ‘ n fond…………….. p’r tròvàr ‘l còrnòn.

I n’ a visti ‘ l putin 

d’ bicèri dal vin

Botgài, notài, cunzzaféri, ‘struiti ,’ngnoranti nanèti e bravòn

tuti lì ‘ n d ‘ c’ l post as’tàti, stranati a scusàr e  ‘n t’ la man ‘n furòn.

Butinài , b’chin cuntadìn,  castratori fatùt

capanàri ‘n p’ nsiòn

tuti li a far la finta e la conta p’r ‘ndar ‘l di dop………………  a busari al  portòn.

I n’ a viste ‘l putin

Pù che drent a’n casin

Pù che drent a‘n casin

Una qualsiasi piazza in una qualsiasi città, un denominatore comune: uomini e donne che 

commentano, spettegolano, deridono spesso con malcelato e velato piacere. Un ipocrisia, un 

recitare una parte che non cambia con il passare degli anni, dei secoli………Carrara, Piazza del Duomo: un bassorilievo che si trova sulla facciata di un antico palazzo, raffigurante il Pudore, un piccolo putto che nasconde il sesso con le mani indica il luogo in cui venivano punite le donne di malaffare giudicate , nei pubblici processi, “ ‘N p’cat”. Le adultere e le prostitute, legate ad anelli di ferro infissi nel muro , denudate fino alla cintola, venivano frustate ed esposte allo scherno pubblico. L’usanza venne abolita nei primi anni del 1700 perché le loro nudità, anziché frenarlo, stimolavano il piacere e il divertimento dei carrarini.

( Scritto , cantato e interpretato in dialetto carrarino)

Musica e testo di Renzo Cantarelli

IL PUTTO DEL PUDORE   

Ne ha viste il putto

più che dentro  un  casino.

Di puttane spogliate e frustate poi messe alla gogna nella piazza  del Duomo.

Di mutande strappate, di pizzi, di vizi , di screzi, di schiaffi e

pugni.

Di risate, sigari sulle labbra, stomaci rivoltati, liti  e

bacini.

Chiacchieroni dalla voce sguaiata, ripuliti  e l’orologio…………………….. nel taschino.

Ne ha viste il putto 

di bigotte e di bigotti.

Inciampare sui sassi della piazza, fare finta di niente e guardare dappertutto,

raccontare (durante) il rosario nella chiesa che c’era un brav’uomo che le ha sputato addosso.

Gatte morte fare finta di niente nascondersi gli occhi e tirare un sasso,

voltarsi dalla parte dell’amante, pregare

 la madonna e battersi il petto.

Ne ha visti il putto 

di santoni e santini.

Uomini seri col vestito della festa , in tasca la bibbia e una mano sui coglioni.

Qualcun altro, mettersi  in fila, prendere una sedia e levarsi gli scarponi.

Ragazzi  ripararsi sotto la gronda, il culo appoggiato al muro e succhiarsi il pollice,

contare tutti gli uomini della piazza , guardare fino in fondo per trovare il cornuto ( il marito dell’adultera).

Ne ha visti il putto 

di bicchieri di vino.

Bottegai, notai, fabbri, istruiti e ignoranti, nanetti e spacconi.

Tutti lì , seduti in quel posto, sdraiati,  a scusare e in mano un furone(1),

bottinai (2), becchini e contadini castratori(3) fattorini e capannari(4) in pensione,

tutti lì a far la finta e la conta per andare il giorno dopo a bussarle al portone.

Ne ha viste il putto

più che in un casino .

più che in un casino.

1) il furone era un arnese  a forma di spadino che serviva per sgranare la pannocchia di granoturco,

quà ha un senso metaforico, pungere l’adultera.

2) Prelevavano il pozzo nero dalle abitazioni e lo ridistribuivano nelle campagne per la concimazione.

3) Venivano chiamati dagli allevatori per castrare gli animali.

4)  Erano i guardiani delle cave che dormivano e vigilavano dentro le capanne.

